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lo, spesso rimosso, di una 
antica miseria, non deve of
fuscare la realtà dello svi
luppo e della presenza di 
forze produttive, culturali. 
tecnico-scientifiche che oggi 
convivono, in un rapporto 
complesso, in ogni provincia 
ed in ogni regione, con i fe
nomeni di decadenza e di 
abbandono. Queste forze, con 
Ì mezzi che prevedono le leg
gi per il Sud ed i nuovi 
stanziamenti per il terremo
to, possono avviare grandi • 
piccole opere di conoscenza, 
trasformazione e sviluppo, 
.dare ai giovani nuove possi-

" bilità di occupazione ed al 
Meridione una prospettiva, di 
rinascita. 

£ Bassolino 
••'. -Questo Comitato centrale 
— ha detto Antonio Bassoli
no — deve dare consapevo
lezza a tutto il partito della 
prova ardua alla quale è 
chiamato tutto il movimento 
operaio dopo il terremoto. 
Finora il partito ha retto be
ne; siamo riusciti ad essere 
un punto di riferimento im
portante, grazie alla mobili
tazione dei nostri compagni, 
delle organizzazioni meridio
nali e di quelle del Nord. Ma 
adesso i pericoli sono grandi. 
E* anche scattato una sorta 
di complesso di colpa verso 
il Sud che ora può essere ri
mosso. Qui c'è un punto politi
co e ideale di grande rilievo: 
dobbiamo riuscire a parlare 
a tutto il Paese, perchè non 
si consolidi una immagine 
parziale, riduttiva dello 
scontro in atto. in tutto il 
Mezzogiorno. .. 
— Molti se ne sono infatti già 
andati Aia (20.000 solo dall'Al
ta Irpinia, 3.000 dalla città di 
Nocera), mentre nelle grandi 
aree urbane cresce la tensio
ne: a Napoli funziona solo il 
20 per cenìò delle ' scuole, so
no state occupate case IACP 
pon- ancora completate, 178 
palazzi sono stati sgomberati. 
C'è un sommovimento tumul
tuoso nel mondo dei vecchi e 
nuovi senzatetto. Il terremoto 
ha colpito e messo a dura 
prova le due - facce della 
questione meridionale: le zo
ne interne e le città, e so
prattutto Napoli. • una città 
che è stata ed è una cerniera 
democratica tra Nord e Sud, 
con il suo patrimonio di cul
tura, di scienza, di forze de
mocratiche, di presenza. ope
raia. A Napoli sono crollati 
pochi palazzi. Ma se una cit
tà come questa non si ri
prende, e regredisce civil
mente, se non ha prospettiva. 
sé deperisce n suo 'patrimo
nio, se diventa" invivibile, e 
molti suoi intellettuali vanno 
via, allora davvero ' andrem
mo a due Italie incomunica
bili. con un Mezzogiorno an
cora* più subalterno, • e la 
stessa'Italia del Nòrd che a 
quel*- punto sarebbe - un'altra 
cosa. • I " prezzi che • paghe
remmo allora sarebbero al
tissimi. al Sud come al Nord. 

Bassolino ha fatto, numero
si . esempi • delle urgenze 
drammatiche che ci sono ed 
ha espresso una ferma critica 
all'inefficienza è ai metodi 
del commissario Zamberletti. 

•Se l'ordine "dei\ problemi è 
cosi grande e chiama in cau
sa; decisive questioni di pro
spettiva — politiche e. sociali 
— allora si tratta -di vedere 
come risponde tutto : il = mò '̂ 
vimento operaio, oltre la so
lidarietà e i volontari, che 
pure sono stati e sono tanto 
importanti, per costruire una 
nuova e più alta unità tra 
Nord e Sud. una unità mate
riale • politico-ideale. 

Si è riaperta nel movimen
to operaio una sensibilità 
sulla .sostanza politica della 
questione meridionale. Di qui 
bisogna partire, facendo un 
passo in aranti, di analisi e 
di proposta. E* "entrata in 
discussione anche una cultura, 
un modo di guardare al Sud. 
Ad essere chiamata in causa 
è tanta parte di quel «nuovo» 
esaltato da "Flaminio Piccoli 
dopo il voto dell'8 gimmo. A 
crollare è stata anche una 
parte del «nuovo» costruito 
dalla Cassa, in trerit'anni dì 
intervento straordinario. ,-
: La nostra critica, il nostro 

giudizio, 'spi ' fallimento della 
Cassa-non- lo esnrimiamo 
perchè la Cassa «non ha fat
to niente», ma oer il tipo di 
azione, di politica che ha 
svoltò. \* Cassa è .stato ano 
strumento" con il quale si ag
giornala il potere e il. rap
porto con Io Stato, un simbo
lo della subordinazione ; eco
nomica e politica del Sud.."/ 
. Il terremoto impone di ri
mettere tutto in discussione: 
quale sviluppo, riforma dello 
stato, democrazia - sociale ; e 
politica, potere delle 
E-allora non basta una 
speciale. " Quello che occorre 
non è una pioggia di soldi 
per rimettere in piedi quello 
che c'era '» pròna. •< ma.' • una 
strategia degli investimenti 
per intraprendere strade 
nuove, per cambiare le strut
ture del Sud in funzione de
gli interessi generali del Pae
se. per trasformare in avanti 
tutti gli equilibri attuali. Bi
sogna allora andare a un 
grande piano nazionale di ri
nàscita § di sviluppo, ad una 

legislazione unitaria con forti 
elementi di programmazione 
democratica. Non è pensabile 
una rinascita del Sud se il 
dopo-terreraoto non si collega 
con - lo scioglimento della 
Cassa, con la riforma politica 
delle Partecipazioni Statali, 
con la riforma degli stru
menti di intervento in eco
nomia, del . collocamento *• 
del mercato del lavoro, della 
formazione professionale. E' 
giusta la strategia istituziona
le indicata da Macaluso, ma 
inviterei a riflettere di più 
sulla necessità di intrecciare 
meglio democrazia ed effi
cienza e non escluderei una 
qualche forma ' tecnico-opera
tiva sotto il controllo del 
Parlamento e delle istituzioni 
locali. •• i .-•--- -, » • . - - . -

Per questo è di grande im
portanza il lavoro per raffor
zare Ì comitati popolari • ed 
unitari di rinascita, che non 
devono essere ripetizioni del
le rappresentanze politiche, 
ma organismi capaci di esse
re nuovi protagonisti che al
largano la vita democratica. 

La rinascita comporta an
che scelte chiare su contro 
chi lottare, e quali forze ag
gregare. Qualcuno ha detto 
che questo è il tempo della 
solidarietà nazionale. E* inve
ce evidente che le ultime vi
cende acutizzano il tema già 
presente da tempo di un 
programma di rinnovamento 
sul quale far crescere uno 
schieramento di forze pro
gressiste. di alternativa de
mocratica ad un sistema di 
potere e a una DC che, cosi 
com'è, nel suo insieme, al di 
là delle differenze che pure 
esistono al „ suo interno, non 
solo non vuole, ma non può, 
è organicamente impossibili
tata a partecipare a una poli
tica di riforme. -
' L'uso privatistico dello Sta

to. l'arbitrio che la DC ' ha 
introdotto nelle istituzioni 
meridionali sono tali che un 
nuovo _ sviluppo è possibile 
solo se si accompagna a una 
rottura del sistema, di potere 
e a profonde lacerazioni della 
DC. alla crescita di un nuovo 
potere democratico. 

Là lotta per la rinascita è 
allora • anche lotta alla DC. 
per liberare fòrze del mon
do cattolico, •• per una più 
forte unità della sinistra, per 
aggregare tutte le forze, tutte 
le" energie rinnovatrici cre
sciute in questi anni, anche 
quelle" che sonò fuori' dal 
partiti.'-?A "cotiinciare; dalle 
forze • intellettuali; ; -'. < " - -

A chi ha accusato di inte
gralismo l'importante - docu
mento della Direzione del 
Partito, rispondiamo che < la 
nostra posizióne non punta a 
una centralità ristrétta di 
partito, non è solo una for
mula ?. politfcoijarlamentare. 
Partito promotore di-un'al
ternativa democratica - vuol 
Sire, in primo luogo, partito 
promotore — assieme a forze 
di diversa ispirazione •.— di 
un. nuovo blocco storico, .di 
un governo - di massa dello 
sviluppo e della società, re
cuperando e arricchendo in 
modo creativo quél carattere 
di forza alternativa che si 
era andato oscurando, nella 
coscienza ' delle ' masse, nel 
corso. degli ultimi ' anni, du
rante il triennio deHa politica 
delle intese. "l "* ' 

"Sono d'accordo —ha detto 
Rubes friva — con 3' metodo 
seguito nella relazione di Ma
caluso di collegare sempre in 
modo stretto l'analisi" della 
condizione meridionale e della 
drammatica vicenda- delle 
aree terremotate con l'anali
si. - fl . giudizio, la denuncia 
delle condizioni' e dei compor
tamenti dei corpi istituzionali 
dello Stato sia centrali che 
periferici. E sono d'accordo 
anche sul fatto che a tale me
todo ci si attenga nel proporre 
le scelte per la ricostruzione. 
~~ Alla • domanda immediata 
che oggi si pone: «quale ri
costruzione?» Macaluso ha ag
giunto. completandola: «qua
li istituzioni per quale rico
struzione? ». E sono d'accor
do con UL risposta che ha da
to: niente Agenzie, niente 
Casse, niente Ispettorati ma 
una seria e unificata autorità 
centrale ed insieme fl sistema 
delle Regioni e deue Autono
mie locali con il controllo 
permanente del Parlamento. -

Tra i molti spaccati che il 
dramma ha messo in. eviden
za c'è anche quello di uno 
sfascio degli apparati centrali 
e di una grande vitalità demo
cratica e capacità operativa 
espressa da molte regioni e 
comuni e non soltanto diretti 
dalle sinistre. Questo è un pa
trimonio di inestimabile valo
re che non dobbiamo disper
dere e che sarebbe sbagliato. 
relegare ai àoB momenti del 
dramma. Se è vero» come è 
vero, che fl probjema meridio
nale è nazionale e che gene
rale' e nazionale deve essere 
lo* sforzo pr la ricostruzione 
delle zone terremotate è al
lora necessario. che sia l'in
tero SUto-ordinamento (orga
ni centrali, regioni. Provincie. 
comuni) a farsi carico di una 
cosi grande impresa. 

La proposta .che. dobbiamo 
sostenere, per dare corposità 
a questa esigenza, è dia la 

legge nazionale sancisca in 
termini di «principio» che 
ogni livello istituzionale è te
nuto a concorrere al finanzia
mento della, ricostruzione. Le 
Regioni con fondi propri, da 
prelevare magari dal sistema 
redditizio locale o utilizzando 
i residui passivi ormai inuti
lizzabili. I Comuni del centro-
nord con più di 10.000 abitan
ti e le Province cohtraendo 
mutui con il sistema bancario 
locale • le cui annualità do
vranno essere a carico dell» 
entrate proprie degli stessi co
muni e Provincie. ' 

Il contributo delle Regioni 
che potrà essere dell'ordine di 
sei-settecento miliardi e quel
lo degli enti locali che potrà 
essere in un triennio di mille-
millecinquecento miliardi do
vranno essere impiegati me» 
diante intese dirette con le 
regioni Campania e Basilicata 
e con i Comuni per la rico
struzione dei pubblici servizi 
delle zone terremotate. Questo 
è un modo chiaro e preciso per 
far uscire dall'area dello 
Stato centralista, aggravato ed 
intossicato dalle presenze del
la Cassa, ' il problema delle 
aree terremotate e del Mezzo
giorno. E di collocarlo, come 
problema generale e naziona
le, all'interno di un impegno 
consapevole dell'intero Stato-
ordinamento con tutte le sue 
regioni, Provincie e comuni e 
quindi con tutto il tessuto po
litico, associativo, economico, 
sociale, culturale che attra
verso le regioni e i comuni del 
centro nord può convogliare i 
suoi contributi e i.suoi ap
porti per la ricostruzione del
le zone colpite e per la rina
scita del Mezzogiorno. -

Occhetto 
Una delle questioni princi

pali che.sta dinanzi a noi — 
ha esordito Achille Occhetto 
— quella di evitare che il 
flusso finanziàrio che andrà 
alle zone colpite sia indiriz
zato verso i canali del siste
ma clientelare sta a dimo
strare l'inscindibile' legame 
tra i programmi, le necessa
rie riforme istituzionali e il 
problema dei. governo, della 
direzione, politi.*, del paese. 

Non è un caso che i de
mocristiani dopo la prima 
settimana di latitanza oggi 
cerchino di connettere .le f »!a 
dei vecchi marinismi di po
tere. Ciò ci fa capire che ó 
tutte il movimento operaio • 
democratico fa un grande 
salto, di maturazif ne sul to
ma del rinnovamento dello 
aUto o la partita è persa. E 
dò per il motivo semplicis
simo che la questione men
tì i naie non si presenta solo 
come una questione di soldi. 
Di soldi nel niezjc giorno ne 
sono, circolati creiti; il pro
blema è dove senili andati e 
come sono stati impiegati. 
Ciò richiede tira riflessione 
nuova ; sulle - caratteristiche 
della questione meridionale 
che metta in evidenza fl ri
levo e la poetata statale e 
noi* solo;sociològica del mo
do in cui si presenta la que
stione meridionale oggi.. da 
cui affiora la necessità di un. 
salto, qualitativo ..di • tutto 
.'impegno nazionale, a partire 
da cune si faino le leggi a 
Roma e di *?om.» vengono 
controllate nella esecuzione.. 

Di qui là domanda fonda
mentale cui rispondere: cosa 
deve .corrispondere a quella 
che è stata la lotta per la 
riforma agraria? Credo che 
uno degli obiettivi fondamen
tali sia quello di intervenire 
a livello del flusso del dena
ro pubblico, attraverso una 
serie di misure, di lotte, di 
controlli dall'alto e dal basso 
volte a interrompere quel ti
po di allacciamento ai flusso 
di denaro pubblico,cui.si col
legano I fenomeni mafiosi e 
camorristici. -,-•;.;. 

Si rende dunque necessario 
un profondo rinnovamento di 
tutta la democrazia meridio
nale che deve, se si vuole 
intercettare l'uso distorto del 
denaro, pubblico, muovere da 
una visione unitaria dello 
stato (governo centrale, re
gioni e comuni) al - di là di 
una polemica arretrata - tra 
autonomisti e centralisti,. èbe 
lascia indisturbati: i canali 
reali del sistema clientelare, 
per trovare un giusto equi-
ttrio tra funzione delle isti
tuzioni locali e coordinamen
to centrale. 

Ciò richiede un controllo 
democratico deue popolazioni 

ma accanto a ciò 
forme di efficienza e 

un.-' controllo scientìfica • 
tecnico del mondo della 
scienza attraverso una 
zionala (nobilitazione 
eretica delle competesse, che 
ridia un ruolo culturale a 
scientifico alla città meridio
nale. Guai a non comprende
re che è possibile determina
re un profondo sussulto de
mocratico, costruendo una 
nuova democrazia a facendo 
m caoàa che I vari comitati 
unitari • •popolari, riescano 
ad estendersi é vivere al di 
l i della fast dei soccorsi. 

Ecco perché l'esigenza di 
una profonda riforma morale 
e democratica di tutto il si
stema politico meridionale fa 
tutt'uno con quella svolta o-
perata dal recente comunica
to della - nostra * direzione, 
svolta che serve poco negare 
a parole, perché essa vive 
nella coscienza del paese, in 
una disponibilità a mettere 
in discussione molte cose, 
disponibilità non sempre po
sitiva e aperta a contrastanti 
soluzioni. . . . , ; ... 

Infatti non c'è dubbio che 
ci sono forze anche dinami
che del capitalismo italiano 
non soddisfatte del sistema 
di potere - de, sia perché si 
presenta come un intràlcio a 
un determinato sviluppo delle 
forze produttive, e sia perché 
considerano che una sua crisi 
possa facilitare una alternati
va democratica che si co
struisca attorno al movimen
to operaio. 

Di qui la ricerca, persino 
affannosa, di una loro solu
zione a questa crisi della DC, 
e l'incertezza tra l'ipotesi di 
un riequilibrio dei rapporti 
di forza a favore dell'area 
làica e l'ipotesi della tra
sformazione della crisi politi
ca in crisi istituzionale. Ma 
tutto • ciò sta a dimostrare 
che la situazione italiana è in 
movimento, sono in gioco i 
partiti cosi come sono usciti 
dalla . Resistenza. - e che il 
modo stesso di affrontare la 
questione democristiana è a-
perto a soluzioni contrastan
ti. - • - - , •••>?.-:.; ;;•.'«> . 

Dobbiamo dunque stare at
tenti a non vedere che certi 
signori vogliono licenziare il 
vecchio maggiordomo e che, 
nello stesso tempo, sono alla 
ricerca di chi vuote sostituir
lo nei lavori di casa. Tuttavia 
anche questa questione non 
va affrontata attraverso delle 
pregiudiziali aprioristiche, ma 
deve essere decisa sul terre
no delle effettive garanzie 
democratiche e costituzionali. 
delle scelte concrete che 
stanno dinanzi alla società' 
italiana, di cui fl più impor
tante banco di prova, se non 
si vuole dar vita a un blocco 
industriale antimeridionalisti
co, deve essere la centralità 
degli impegni verso 0 mezzo
giorno d'Italia, -r>.- -:.-:v.:•:-
'_ Si. rende, dunque, necessa
rio un patto meridionalistico 
volto.a porre'a tutti i livelli 
della nostra iniziativa, fl t£ 
ma di una grande azione di 
rigenerazione della Repubbli
ca. che determini, attorno a 
grandi scelte, uno schiera^ 
mento di rinnovamento che 
muti gli equilibri e che tra
sformi i partiti. Occorre dar 
vita, non a una ipotèsi inte
gralista. ma ad uno schiera
mento di ' progresso: che si 
contrappone :-a • quello ideila 
conservazione, che attraversa 
le varie forze politiche e hel
lo stèsso tèmpo va r oltre I 
partiti. Parlo,della necessità 
di una vera e propria costi
tuente programmatica su cui 
si misurano le forze politiche 
e si determinano gB schie
ramenti. Dobbiamo andare 
oltre il tradizionale balletto 
delle formule politiche e go
vernative. Ti corso degli av
venimenti sta infatti a di
mostrare che nel porre la 
pregiudiziale morale avevamo 
cotto il punto cui era giunta 
la ' situazione.. anticipando 
sortite che potevano diventa
re pericolose per II movimen
to operàio. " 

E oggi non ci deve sfuggire 
che la novità sta nel fatto 
che dopo 30 amrì la questio
ne delle garanzie è politica
mente capovolta. Siamo noi a 
chiedere. delle precise garan
zie. Le garanzie non si for
niscono a senso unico: tutti 
sono tenuti • a fornire delle 
precise garanzie rispetto a. un 
disegno di risanamento e di 
trasformazione dello stato e 
della società, al di fuori di 
ogni discriminazione apriori
stica. da parte nostra còme 
da parte degH altri. Se vo
gliamo per davvero la laiciz
zazione della vita politica ita
liana deve* essere semine più 
chiaro che fi discrimine fra 
le forze politiche deve avve
nire stri terreno delle grandi 
scelte, delle grandi opzioni 
che stanno davanti alla na
zione. ; Per questo. • da parte 
nostra, non' intendiamo t or
nare alla mera protesta ma 
siamo inroeansti adv andare 
avanti nella formazione dì un 
blocco sodale e politico che 
sapoia parlare a eli strati m^ 
tei medi, alle grandi energie 
della scienza e de™* tecnica. 
che . sappia inabilitare.. le 
eompeten Te ed esaltare la 
professionalità. --—--.-- — - '-

• Proprio per Impedire che 
la situazione si chiuda attor-, 
no ai rafforzamento delle 
vecchie clientele rnerkHonali., 
che intendono trasformare fl 
terremoto hi un loro grande 
affare privato, occorre che le 
masse popolari comprendano 
che non è possibile ricostrui
re e cambiare fl mezzogiorno 
se non si spezza la macchina 
democristiana del potere, se 
non si determina une crisi 
storica di quel a t tesa , e» 
non • al mette in discussione 
la centralità e l'unità della 

DC attorno al cemento che è 
costituito ' dà quello ' stesso 
sistema di. potere, e. quindi. 
sé non si fanno emergere dal 
seno stesso del mondo catto
lico . nuovi - interlocutori e 
nuove forze di rinnovamento, 
all'interno di uno ' slancio 
creativo della società italiana 
che chiami ki causa i partiti, 
ma anche forze assopite ,'e 
lontane dalla politica attiva. 
e che investa il modo stesso 
di fare politica e di organiz
zarsi della democrazia. 

La Torre 
C'è oggi il pericolo — ha 

detto Pio La Torre — di se
parare il dibattito sulla rico
struzione delle zone terremo
tate dalle scadenze più urgen
ti e drammatiche. L'emer
genza non e finita: anzi, as
sumerà aspetti di particolare 
gravità; invece si può creare 
una certa assuefazione, cosi 
che il dramma delle regioni 
terremotate finisce per esse
re accettato dall'opinióne pub
blica come normalità. Nello 
stesso tempo, può esaurirsi 
lo sforzo generoso dei volon
tari, delle _ istituzioni demo
cratiche e delle regioni più 
avanzate del paese. Ma c'è 
anche un altro pericolo: noi 
comunisti siamo stati bravi 
nel promuovere il primo in
tervento, abbiamo fatto la no
stra parte e adesso i gruppi 
dominanti del sistema demo
cristiano ci salutano e rin
graziano per rientrare nella 
loro pienezza del potere, per 
ripristinare la loro normalità. 

• Possiamo evitare questi ri
schi se riusciamo a saldare 
il ' dibattito " politico-culturale 
sulle prospettive con l'impe
gno incessante per dare con
tinuità alla mobilitazione di 
tutte le nostre forze per aiu
tare " le - popolazioni terremo
tate a fronteggiare l'emer
genza. .-." •--- •!•'-.••-• --•-. ;•;•'.''•• ":' 

H terremoto ha posto uh 
vero groviglio di problemi; 
di fronte alla loro vastità e 
complessità si è pòsta l'esi
genza di un commissario 
straordinario, alla quale noi 
non ci siamo opposti. Oggi 
il commissario è sottoposto a 
due spinte contraddittorie: da 
un lato le tentazioni « aùtò-
•ritarie ». a fare a meno del 
consenso -democraticor e dal
l'altro il ricètto dèi gruppi 
di potere. Il risultato di qué
ste due spinte può essere pa
ralizzante. • col rischio. di 
piombare nel caos.-- . /' 
.- fi nostro compito,' allora, è 
di indicare obiettivi immedia
ti validi per le- diverse real
tà; promuovere la costituzio
ne di organismi unitari capar 
ci di mobilitare le popolazio-
ni interessate:^incalzare fl 
commissario straordinario, fl 
governò e le giunte regionali 
e locali perchè diano risposte 
positive: promuovere la costi
tuzione di organi di controllo 
politico del ' potere commis
sariale. A questo fine, noi ab
biamo proposto la costituzio
ne, del comitato politico, con 
rappresentanti di tutti i par
titi. Ma non basta: una real
tà tanto vasta e differenziata 
non può essere diretta da un 
unico centro: occorre, dun
que, delegare compiti e fun
zioni: costituire centri opera
tivi decentrati .-~ 
: Due sono le regioni colpite; 

anche per questo non è pos-
sflrile che tutto venga risolto 
a Napoli. Per la Regione Ba
silicata. dunque, fl punto di 
riferimento potrebbe essere fl 
presidente della Regione coa
diuvato dai capigruppo- A Sa
lerno e nel Salernitano po
trebbe essere fl presidente 
della Provincia, anche qui in
sieme ai capigruppo. 

Occorre un'articolazione an
cora più vasta, con - centri 
operativi di zona, dove si in
contrino comitati di"sindaci. 
lo staff tecnico e i rappre
sentanti delle regioni gemel
late. Alla base di questa com
plessa struttura debbono es
sere i sindaci e i consigli 
comunali, in tutta la pienez
za dei loro -poteri, senza al
cuna mortificazione del loro 
ruolo e dei loro compiti. 
" L a Torre ha poi ripreso 
i problemi più urgenti e 
drammatici di questi giorni. 
Abbiamo polemizzato con il 
commissario ' — ha detto — 
prima sul « piano S ». che per 
noi pecca di astrattezza e di 
genericità; e ora sulla idea 
che sarebbe possibile saltare 
la fase intermedia, quella dei 
prefabbricati leggeri, per pas
sare direttamente alla rico
struzione. Invece, noi pensia
mo che questa fase non può 
essere saltata: è impensabile 
far passare l'inverno sotto le 
tende. • - " ' ' . " 
< La stessa questione dì da
re una sistemazione immedia
ta alle popolazioni si presen
ta, quindi, mólto complessa. 
Ecco, anche da qui nasce. 
l'esigenza di un'organizzazio
ne democratica. H bisogno di 
discutere a fondo' con.le po
polazioni. di far decidere alla 
gente le soluzioni migliori, se 
e cerne trasferirai. 
' H tfasferfcnento, d'atea 
parta, potrà avvenire davve^ 
re in* modo erdmato solo se 
ci sono precise garanzie che 

sia temporaneo! solo se 

fin da adesso si appaltano 1 
prefabbricati necessari per ri
costruire i villaggi e instal
larli a primavera. E' possi
bile far ricorso al consorzio 
tra partecipazioni statali. An
ce e cooperative che potreb
be fornire 10.000 prefabbrica
ti. Si possono sentire altre 
aziende e istituti in Italia e 
all'estero. . 
.La Torre ha sottolineato. 
poi il valore dell'esperienza 
dei gemellaggi: occorre ora 
sollecitare l'impegno delle re
gioni a cimentarsi con i pro
blemi della - ricostruzione e 
porci subito il problema di 
come .collocare tutto ciò nel
la stéssa legge quadro, di 
quale spazio riservare all'ini
ziativa delle Regioni. 
• Altro momento decisivo ri
guarda ì giovani che si sono 
impegnati a fondo in queste. 
fase: come costituire forme 
organizzate, come inserirli 
nella ricostruzione? Ciò vale 
anche per le donne, per l 
contadini, insomma per tutte 
le forze sociali che si sono 
mobilitate. 

Lo stesso obiettivo di asse
stare un colpo al sistema de
mocristiano può diventare 
credibile solo se sapremo 
coinvolgere le grandi masse, 
quelle stesse che hanno vo
tato DC, in un grande movi
mento di lotta e organizza
zione popolare. Contempora
neamente. dobbiamo fare • i 
conti con quella parte dei 
gruppi dirigenti più aperta al 
dialogo, per combattere quel
la più legata al malgoverno 
e alla mafia. Dobbiamo, quin
di. costruire una serie di or
ganismi unitari comunali e 
regionali che abbiano gran
de. capacità di iniziativa e 
sappiano condizionare lo svi
luppo e la ricostruzione. Non 
esistono oggi le condizioni per 
dar vita a giùnte di unità 
democratica nei consigli re
gionali della Campania e del
la Basilicata, ma la nostra 
iniziativa per affrontare e ri
solvere i problemi dell'emer
genza deve tendere a sposta
re forze per incidere positi
vamente sulla vita di tutte 
le istituzioni democratiche e 
per renderle; in prospettiva, 
idonee a governare il proces
so di ricostruzione - e rina
scita. :' . 

Ledda 
fl paese, le masse, te gente 

comune — ha detto Ledda — 
avevano. bisogno di un forte" 
segnale politico positivo, di 
svolta, e noi lo abbiamo da
to. Era necessario e doveroso 
farlo di fronte alla gravità 
della situazione, ai caratteri 
deHa crisi denunciati dalla 
relazione: lo abbiamo fatto 
con,una drastica e radicale 
denùncia-del sistema di note-. 
re democristiano e la propo
sta di ama alternativa demo
cràtica: '* '-'". ;-.'-•'••-•-"•* - . ' 

.» Lo vediamo in questi gior
ni, con gli scandali o fl ter
remoto.. Con una torta più 
piccola - da spartire questo 
sistema dì potere seceme lot
te feroci tra clan, una corru
zione sconvolgente. : torbidi 
intrecci in vicende oscure. ET 
questa una faccia del sistema 
di potere democristiano che 
assume particolare evidenza 
in momenti come l'attuale. 
Tuttavia la sua crisi mi 
sembra più profonda. Quel 
sistema non è stato solo cor
ruzione e clientelismo con fi
liazioni mafiose e camorristi
che. è stato — e in parte lo è 
ancora — aggregazione di 
forze sociali diverse, organiz
zazione del consenso, svilup
po sebbene distorto: non è 
cioè qualcosa di avulso dal 
tessuto e dafie forze di uh 
blocco sociale, politico e an
che culturale, che oggi si sta 
come lacerando con alcune 
parti che- operano come 
schegge impazzite, oltre che si 
frantumano corporativamen
te. altre ancora che cercano 
nuove e vecchie forme di 
preservazione del potere rea
le. Dico questo in primo luo
go perchè sgombrare il cam
po da quel sistema richiede 
un impegno di lunga lena e 
un ampio movimento di co-
poio. In secondo luogo per 
che in questa lotta si mette
ranno in movimento o si li
bereranno processi .e forze 
assai seri nello Stato, nella 
società errile, tra le classi e i 
ceti sociali nella geografia 
politica e anche culturale--
ideale del paese. Chi control
lerà questa dinamica? E in 
che direzione? Ce anche una 
risposta moderata afla crisi 
che scuote fl blocco sodale 
che ba garantito la forza del 
la DC in questi lunghi anni. 
E allora se la crisi ha questa 
portata, come d rivolgiamo 
aBe masse cattoliche, come 
aggreghiamo forze deluse o 
disorientate, come contenia
mo le spènte corporative, le 
guerre tra i diversi gruppi di 
interessi, rompreie quelle tra 
i poveri?.Dubito che a d e al 

rispondete con «ma 
sia pura «uova, deue 

intese o di un'certo tipo di 
dialogò,'che del resto solo 
qualcuno ha riproposto. Cre
do invece che in questo sen
so il nostro appello agli o-
nesti dei partiti e. della socie
tà abbia un valore centrale. 
Ma debbo dire francamente 
che non riesco a. vedérlo di
sgiunto — nei vivo della 
drammaticità e profondità 
della crisi di cui diciamo — 
da una forte progettualità po
litica, sociale, economica e 
culturale che veda partecipi 
i socialisti, ovviamente, e nel 
contempo aggreghi forze di
verse — e ve rie sono di bor
ghesi e cattoliche, di certo — 
intomo ad un grande pro
gramma di bonifica, rinno
vamento e riforme dello Sta
to e della società. La que
stione morale insomma è una 
leva, ma è — su questo sia
mo tutti d'accordo mi pare 
— questione anche politica e 
sociale. Non penso natural
mente a progetti scritti a ta
volino, ma ad alcune idee 
portanti, a scelte prioritarie, 
a obiettivi concreti che trovi
no le gambe, del movimento 
delle masse e a loro volta da 
questo ricevano nutrimenti di 
esperienza e di lotta. Si trat
ta insomma di lavorare tena
cemente alla • costruzione di 
un vasto schieramento unita
rio che prepari l'alternativa 
democratica.. , • ;,- ; 

Un ultimo - appunto : molto 
ràpido. I tempi SOIMV stretti, 
nazionalmente e. • internazio
nalmente. Si addensano nubi 
di vario tipo e provenienti da 
diverse parti e si tratta, di 
cose note. Ma quel che mi 
preme sottolineare. è. che. si 
preparano, anzi siamo già in 
anni cruciali per l'avvenire 
della: nostra economia e di 
quella europea — o almeno 
della parte più debole" del
l'Europa — poste di. fronte a 
grandi ristrutturazioni mon
diali. a nuove forme di divi
sione intemazionale del lavo
ro ecc. E la stessa vita de
mocratica non ne può restare 
indenne. Solo una politica ri
formatrice r-1 nella quale si 
saldino visioni di grande re
spiro" e concreto realismo — 
può rispondere . a questi 
problemi, che. sono poi quelli 
del «destino» dell'Italia e 
dell'Europa negli anni '80. In 
effetti, mai come in questo 
momento- la prospettiva di 
quella che abbiamo definito 
la «terza via» mi è parsa 
tanto fecónda e urgente.' ' 

- Trovo del tutto giusto — 
ha -detto il compagno Luigi 
Cola Janni — inserire, come 
ha fatto il compagno Macalu
so nella relazione, il nostro 
giudizio non solo sul terre
moto, ma sulla situazione nel 
Sud. sulla politica meridiona
le dei governi, sulla DC. sul 
si» sistema di potere, tra i 
motivi della nostra posizione 
politica recente. C'è lo sforzo 
di allargare 9 fondamento 
della nostra posizione dalla 
questione morale a.quella del 
sistema di potere, delle stes
se prospettive di sviluppo del 
Paese.- ; •_. 

Nasce questa posizione po
litica. che occorre consolida
re in tutto il partito, da un 
profondo spostamento della 
coscienza del paese, che bi
sogna far diventare coscienza 
di massa. In questo senso, 
credo si possa parlare di 
«occasione» del terremoto, 
come momento per riportare 
il Meridione nella coscienza. 
nella cultura, negli interessi 
dell'Italia di oggi. Migliaia di 
giovani l'hanno scoperto a-
desso. Per essi dobbiamo es
sere il partito che ripropone 
in modo1'moderno la lotta 
per lo sviluppo. 

Necessario è. comunque. 
articolare, la nostra politica 
nella realtà, senza applicazio
ni meccaniche che non ten
gono conto dei rapporti poli
tici, come è avvenuto nella 
fase delle intese. Svfluppare 
questa noHtìca è indispensa
bile anche per non, «sporsi 
all'accusa di Menti nropa-
gandistid e non dare al par
tito l'impressione che si vada 
al ribasso delle proposte. Lo 
sforzo da fare adesso è unire 
la proposta polìtica al pro
gramma e all'iniziativa di lot
ta. Credo sia necessario svi
luppare una pia ampia bat
taglia politica nei ' continui 
della DC. soprattutto nel sud, 
andando ad analizzare cosa 
essa è. cosa fa nel meridione 
e nel paese. L'assistenziali
smo. la clientela sono conno
tati del suo blocco «fi potere. 
Ma le recenti assunzioni alla 
Regione siciliana se da una 
parte rivelano ratteggjamento 
de nei. confronti ot un'ammi-
nisti azione concepita per av 
teressi clientelari. dall'altra ai 
fondano su dati ed esigenze 
oggettive, n sud ha bisogno 
dì servizi a cominciare pro
prio da quelli ammhustraUvl. 
Pgbbianio essere noi a chie
dere un riequflfbfio. A Pa
lermo d siamo battuti, infat
ti, pei 
zfsni e sei viti 
In-nome ddreftldenza contro 
l'assalto e la 

La DC, dopo il '77. si è 
presentata nel sud come par
tito del « vivere comunque », 
garante • di ogni - - forma di 
reddito come • risposta alla 
crisi. Ci. vuole, quindi ^ una 
nostra proposta estesa e con
vincente per il sud. Con quali 
forze realizzarla? Qui si trat
ta di rivolgersi a tutte le for
ze sane e progressiste per 
creare un fronte di lotte in 
grado di isolare la DC e mu
tare i rapporti di forza elet
torali. L'esperienza sarda, an
cora « in fieri ». può comun
que insegnarci qualcòsa. ' 

Per la ricostruzione non c'è 
una scorciatoia. Bisogna cer
to puntare sugli enti locali, 
ma il punto centrale è come 
essere anche noi presenti in 
questa fase. Alcune iniziative 
concrete potrebbero essere: 
in agricoltura, rimettere in 
discussione la politica CEE, 
indicare un obiettivo di lotta 
per la disoccupazione giova
nile* Decisiti è il nostro im
pegno - per la revisione del 
programma di governo, per 
un nuovo ruolo delle PP.SS., 
per la modifica . delle leggi 
sulla riconversione e la 183. 
per sviluppare l'azione a tutti 
i livelli, coinvolgendo ceti 
produttivi, movimento . ope
raio e aggregando interessi. 
Decisivo è infine che si met
tano in moto le nostre forze. 
le cooperative, il sindacato. 

Mussi 
~ H quesito politico centrale 
della nostra discussione: svi
luppare gli elementi di novità 
della linea o frenarli e ridi
mensionarli? D'accòrdo con 
Macaluso che si deve ora svi
lupparli. Partiamo dunque 
dal terremoto. .! 

E' vero che non se ne può 
parlare come di una « occa
sione storica ». ma gli eventi 
modificano pure le situazioni 
storiche, è cosi è.per un e-
vento drammatico . come 
questo, che riporta in luce la 
questione meridionale -come 
grande questione nazionale 
ed europea. Su di essa era 
venuta indebolendosi la con
sapevolezza del movimento 
operalo e della cultura de
mocratica. 

Macaluso si è chiesto e d 
ha chiesto: a che punto sia
mo cori, la crisi, meridionale? 
Quel, è lo stato delle forze 
positive che si possono oggi 
muovere? . 

In Calabria starno ormai al 
punto hi cui viene da porsi 
un interrogativo radicale: 
quanto di repubblica italiana 
resta in una grande regione 
come questa? Bisogna lancia
re un alto allarme. Nei cin
que mesi seguenti al voto 
amministrativo dell'8 giugno, 
era già stato sciolto fl consi
glio comunale.di Castrovillari 
(dove ora si è "votato con un 
risultato lusinghiero per noi 
e per la sinistra); Lamezia è 
commissariata; si va allo 
scioglimento a Reggio Cala
bria; ; largamente indefinite 
sono le situazioni ammini
strative di. Catanzaro e «fi 
molti centri grandi e pkcoH; 
alla Regione, conclusa con li
na cattiva soluzione di centro 
sinistra una interminabile 
crisi, sono già comindate 
dall'interno della "maggioran
za le manovre, per buttarla 
giù:. la giunta trasformistica 
di Cosenza . è • dimissionaria. 
Da ' questo spappolamento 
della situazione dernocraticà e-
merge una crisi dei partiti, 
che si frantumano in corpo
razioni e fa clientele (con un 
riverbero anche su di noi. su 
cui il periodo deOe intese ha 
lasciato danni e strascichi), e 
un rafforzamento del blocco 
mafioso, che non rappresenta 
piò ormai fl vecchio « separa
tismo daflo Stato», ma una 
forte struttura che. ponendo
si come «capitale finanzia
rio». tende ad utilizzare i 
meccanismi statuali e a con
formare la società. Fenomeni 
pobtid di grandissima porta
ta. «die mettono in discussio
ne fondamentali caratteri 
oemouauct. 

Al quasi .collasso potitico 
cortBpuude la stagnazione e-
cohonùca • la frantumazione 
sodale. Denaro circola, ma 
diaiiimiqce fl lavoro e le 
merci prodotte nella regione. 
E* faflho l'intervento straor
dinario (ed è il principale 
fallimento del centro sinistra. 
che lascia rafforzato in senso 
parassitario fl sistema di po
tere della Oc), ed anche le 
politiche comunitarie, in pa-
tiedare nel campo deH'ìnte-
«razlone dd prezzi agrieoH. 
che, invece di diminuire il 
divario con le agricolture 
forti e moderne, finisce per 
premiare la scarse cfnfltà e 
il gonfiamente truffaldino 
deOe quantità. 

Insomma, vedmmo m azio
ne potanti forze distruttive. 

Esistei» però- in campo 
forze produttive e positive. 
La giusta critica al dirigismo 

* tatto fesse pas
sività. firreoe - e la forte 
awwwuuBBono ovpo n 
moto la 

democratica di forze, 

ca e di autogoverno. Una cer
ta vitalità dei Comuni, una 
ripresa di attività/sindacale, 
il consolidamento (sia pure 
difficile e spesso pieno di 
contraddizioni) del cooperati
vismo, energie culturali diso
rientate dalla crisi politica 
ma non . sprofondate .• nello 
scetticismo e nel cinismo. 

Ma per quale prospettiva? 
Cioè: quale senso nazionale 
attribuire loro? • Si riattualiz
za una antica categoria del 
movimento: • « rinascita ». Nel 
Mezzogiorno si tratta di or
ganizzare un vero e proprio 
movimento di rinascita: una 
« costituente » vera e propria, 
forse, se è vero che bisogna 
riformulare addirittura certe 
condizioni basilari di un rap
porto democratico e dì uria 
nuova idea dello sviluppo. 

Ma tutto ciò è impossibile 
se non si dà forza alla indi
cazione generale -dell'alterna
tiva democratica. Un'indica
zione giusta e, se i problemi 
della crisi e del dopo terre
moto sono quelli che dicia
mo, anche obbligata. 

Sintini 
Occorre, nell'opera di rico

struzione delle zone terremo
tate — ha detto Sintini — un 
grande realismo. Già, infatti, 
si avvertono segni di allenta
mento della tensione popolare 
e se ne vanno forze valide. Na
poli in particolare deve rima
nere al centro della preoccu
pazióne nazionale. L'esito del* 
la lotta che tutto ciò compor
ta ; non è scontato. Occorre 
continuità e reale partecipa
zione e controllo democratico 
di massa. Sono giuste le pro
poste contenute nella relazio
ne di Macaluso, che debbono 
essere però poste alla-base di 
una grande mobilitazione me
ridionalistica, concepita come 
parte integrante dell'impegno 
politico, civile e culturale del 
PCI per il rinnovamento del 
paese, Perché tale sforzo sia 
coronato da successo c'è bi
sogno di fiducia. Ma i gruppi 
dirigenti della DC, la loro po
litica. la loro condotta hanno 
logorato - ogni fiduda delle 
masse negli organi di governo 
dello Stato mentre resta il so
stegno popolare all'ordinamen
to costituzionale della Repub
blica. Porre, sotto accusa fi 
sistema «il potere demòcristia-; 
rio, la sua gestione del potere 
statuale è pertanto fl passag
gio necessario per aprire una 
prospettiva di soluzione ai pro
blemi che fl terremoto ha por
tato - cosi drammaticamente 
allo scoperto. Ognuno — e non 
solo noi comunisti — al Nord 
come al Sud. può oggi toc
care con mano, quanto è co
stato e «manto costa a tutto 
fl paese la situazione in cai 
la DC ha tenuto fl Mezzogior
no e fl rifiuto «li una coerente 
politica di rinnovamento della 
intera società nazionale. Il ra
mificato sistema di potere del
la DC. l'occupazione dei gan
gli fondamentali dello Stato 
di controllo dei flussi finan
ziari pubblid. etc.. il coagulo 
in questo sistema di grandi 
e piccoli interessi anche di
versi fra di toro — ma ce
mentati nella volontà che nulla 
cambi — appare più che mai 
come l'ostacolo che si frap
pone ad una soluzione, demo
cratica della crisi. 

Con la novità deHa nostra 
posizione politica, con la pro
posta di un'alternative demo- ' 
eretica, la situazione si ri
mette in movimento, si offre 
uno sbocco all'impegno rinno
vatore dell'intera classe ope
raia e delle forze sane del 
paese, in una. logica di raf
forzamento delle istituzioni 
democratiche. 

Per una crescita nuova d e l s 

Sud. insieme alle forze ope
raie e contadine, ài giovani, 
è decisivo coinvolgere nell'im
pegno rinnovatore anche fl 
mondo cattolico, la stessa 
Chiesa, e anche gli strati più 
sarà deU'imprenditorialrtà. 
Quando si parla del raddop
pio dd dipendenti degli enti 
locali in Sicilia, d ò che col
pisce è fi fatto che dò av
venga in assenza di program
mi per i servizi, e in presema 
anche di un sabotaggio della 
stessa riforma sanitaria. Le 
istituzioni locali in sostanza . 
vengono svuotate «fi ogni fun
zione trasformatrice e la stes
sa autonomia regionale viene 
degradata dalla DC a stru
mento dì subordinazione ai 
gruppi dominanti del Nord, 
della DC e del Paese. 

'E' necessario che le popo
lazioni dd Mezzogiorno pos
sano avvertire «fi più il con
tenuto meridionalistico deue 
proposte dd sindacato e deDe 
istituzioni democratiche del 
Nord. In tal senso anche la 
consultazione sul documento 
sindacale, se concentrata sol 
temi della programmazione • 
deflo sviluppo, può essere una 
occasione importante. Resta 
comunque decisivo che non 
sia offuscato il carattere po
litico della nostra ferma op
posizione alla DC e al suo si
stema «fi potere anche perché 
si liberino le energie «felle 
masse popolari die seguono 
questo partito, allo scopo di 
poter esse dare alfine un con-. 
tributo Importante — insieme 
con nei e con altra forze — 
per cambiare davvero il da» 


